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LE CRONACHE Domenica 22 febbraio 1998l’Unità15
Un oncologo tedesco accusa. Intanto il professore polemizza sul decreto-sperimentazione e minaccia il ritiro

«Di Bella è solo una pedina per far soldi
La somatostatina non si vendeva più»
E sulla sanità scontro in diretta tv tra il ministro Bindi e Funari

Le Lettere

STUPRO
Il monologo
di Franca Rame
Larivelazionecheufficialidial-
togradodeicarabinierifuronoi
mandanti dello stupro subìto
da Franca Rame a opera di un
branco di fascisti è diunagravi-
tà inaudita.Confermaipeggio-
ri sospetti non solo sui rapporti
di fatto che una parte dello Sta-
to italiano autorevole e rappre-
sentativa ha intrattenuto con
criminali politicamente con-
notati e non, ma anche sulla
suaaffinitàculturaleconlaloro
brutalità, simile a quella dei
barbari inventori dello stupro
etnico, che speravamo mille
miglia lontanadallanostracul-
tura civile. Stupro d’ordine,
stupro diStato: realizzazionedi
un desiderio represso diffuso
nella parte peggiore della no-
stra società di incatenare una
donna libera, civilmente atti-
va,dallaparolainfluenteesicu-
ra, alla vulnerabilità naturale
della femmina,esorcizzandolo
sgomento che questo tipo di
donna suscita in complessati
ubriachidelmiserabilesensodi
potenza che può dare una divi-
saoun’ideologiaarrogantedie-
tro cui riparare i propri com-
plessi di inadeguatezza e il pro-
prio terrore di castrazione. Sì,
Franca Rame aveva tutte le ca-
ratteristiche per rappresentare
una cultura opposta e per que-
sto è stata capace di ribaltare
l’umiliazione e l’orrore in po-
tente strumento di battaglia ci-
vile, raccontando sotto le luci
del palcoscenico il suo stupro
in un monologo di grande for-
za emotiva. L’Arcidonna le
chiese di recitarlo ancora una
volta per un video di denuncia
sulla violenza sessuale realizza-
to nell’88 e che abbiamo poi
usato soprattutto per portare la
discussione su questa perdu-
rante vergogna nelle scuole.
Sappiamo quanto quel video
ha colpito la coscienza degli
studenti e anche per questo
sappiamo come l’umiliazione
che si èvoluta imporreaFranca
Rame si sia rivoltata contro i
suoi ideatori, come abbia vinto
la cultura sua e di quella parte
del paese che si opponeva alla
loro miserabile barbarie. Ma
sappiamoanchechenonsipuò
abbassare la guardia nei con-
frontidellaradicataculturadel-
la brutalità e dell’intrigo dissi-
mulata dalle parole moderate
degli uomini d’ordine che die-
trole insegnedelpotereproteg-
gonola loropauradelfantasma
dellalibertà.

Valeria Ajovalasit
Arcidonna - Palermo

RETTIFICA
Mollica
e la mafia
Preg.mosignordirettore,
con riferimento alle notizie
pubblicate sul vostro giornale
nei giorni scorsi, afferenti i rap-
porti tra il sottosegretario agli
Interni, sen. Angelo Giorgian-

ni, e il sottoscritto Domenico
Mollica chiedo, salva restando
ogni azione a tutela dei miei di-
ritti, che la S.S. ill.ma voglia ai
sensi dell’art. 8 della legge sulla
stampapubblicareconilmede-
simo risalto le seguenti mie di-
chiarazioni:
non è assolutamente vero che
io sia mai stato indagato per as-
sociazione mafiosa o per qual-
sivoglia altro reato o attività di
stampomafioso.
Non ho mai intrattenuto rap-
porti di alcun tipo con la crimi-
nalità organizzata e sono quin-
di completamente destituite di
fondamento le notizie in tal
senso diffuse sulla stampa e ri-
portatedalsuoquotidiano.
Nonèneancheveroche io,gra-
zie a miei presunti rapporti di
amicizia con il sostituto procu-
ratore della RepubblicadiPatti,
dott. Sangermano, abbia potu-
toinfluiresull’arrestodiunpre-
sunto «usuraio» di Gioiosa Ma-
rea, indagato e arrestato per
usura commessa ai dannidi va-
riepersone.Nonconoscoinfat-
ti, se non di vista, il dott. San-
germano, con il quale non ho
intrattenutoalcunrapporto.
A causadellatotale infondatez-
za delle suddette notizie ho già
presentato, a tutela della mia
reputazione e di quella della
mia famiglia, querela per diffa-
mazioneaggravatacontrol’on.
Nicky Vendola,vicepresidente
della commissione parlamen-
tare antimafia, e il settimanale
messineseCentonove.

Domenico Mollica

PRECISAZIONE
Soffiantini
e i detenuti
Gentile direttore, in coda a una
bella cronaca dello spettacolo
teatraledei detenuti delcarcere
pisano, Roberto Brunelli mi fa
dire, per non so quale malinte-
so, una cosa per me assoluta-
mente impensabile: «Lo Stato
si prodiga per un rapito come
Soffiantini,maignoraledecine
di migliaia di persone indifese
stipate nelle carceri». Non solo
non potrei neanche concepire
un simile confronto, ma mi
dorrei soprattutto, nei seque-
stri di persona, di un feticismo
statalista che rischia di sacrifi-
care le persone sequestrate e i
loro cari. Penso viceversa, e ho
detto, che alla gravissima re-
sponsabilitàdeisequestratori si
aggiunga anche il tradimento
dellafiduciachechieserodade-
tenuti, ai danni di tutti gli altri
detenuti. Di Soffiantini, oltre-
tutto, ho enormemente ap-
prezzatolamisuraelasimpatia,
e l’ho scritto in un articolo ap-
pena ospitato dal generoso set-
timanale «Boxer», cui permet-
tetemidirimandare.

Adriano Sofri

Le lettere, che non devono supe-
rare le 30 righe vanno indiriz-
zate a «l’Unità» - via Due Ma-
celli 23/13, 00187 Roma - o
spedite al fax 06.69996217. La
redazione si riserva di riassu-
mere le lettere troppo lunghe.

ROMA. Sanità, fronte sempre più cal-
do. Mentre ieri un oncologo tedesco di
fama internazionale ha gettato ombre
pesanti su tutta la vicenda Di Bella, so-
stenendo che si specula sull’illusione di
tanti malati, un vero e proprio scontroal
calor bianco si è svolto davanti a milioni
di telespettatori nella trasmissione di
Frizzi. Protagonisti il ministro Bindi e
Gianfranco Funari sul tema pubblico-
privato nella sanità. Il presentatore ha
raccontato di essersi sottoposto a un in-
tervento di cardiochirurgia in una strut-
tura privata, spendendo 96 milioni, e af-
fermando che difficilmente una perso-
na non abbiente potrebbe avere la stessa
possibilità di essere curato e salvato. Im-
mediatamente il ministro della sanità è
intervenuta in diretta, telefonando al
Teatro delle Vittorie, attaccando la sorti-
ta «demagogica» di Funari e la possibili-
tà che affermazioni così false potessero
arrivare al pubblico senza controllo.
Quel tipo di intervento si fa in qualsiasi
struttura ospedaliera pubblica, ha detto
il ministro, affermando che può presen-
tare una casistica lunghissima a confer-
ma delle sue affermazioni. Controrepli-
ca di Funari («servono i pretori per per-
mettere le analisi cliniche») e sfida della
Bindi: «Posso rispondere a 100 doman-
de di Funari ma in una trasmissione del-
la stessa audience». A quel punto ha at-
taccatoil telefono.

Lo scontro è il segno di un clima in-
candescente, in cui il caso Di Bella tiene

ancora banco. «Penso che il professor Di
Bella sia una specie di pedina all’interno
di un grande gioco internazionale per ri-
mettere in circolazione sostanze comela
somatostatina che non avevano più un
mercato». L’affermazione, che getta
un’ombra inquietante su tutta la vicen-
da Di Bella così come si sta evolvendo
nel nostro paese, è di un famoso oncolo-
go, Stephan Tenneberger, noto a livello
mondiale, fatta al margine di un conve-
gno svoltosi all’Aquila e promosso dal-
l’Associazione nazionale tumori. «Ogni
paese - ha proseguito il medico tedesco -
ha il suo Di Bella. All’origine di queste fi-
gure ci sono tre problemi: da loro i mala-
ti terminali cercano il miracolo; la medi-
cina tradizionaleè tropposuperficiale ri-
spetto alla malattia che i pazienti vivo-
no; e poi c’è il rischio che parte dell’in-
dustria farmaceutica usi le ricerche di
medicina alternativa soltanto a scopo
affaristico».

A sostegno della sua tesi, Tenneberger
porta l’esempio di un medico america-
no, il dottor Gregory che, come il nostro
professore modenese, ha ideato una cu-
ra antitumorale che non è stata ancora
sperimentata, ma che ha già fruttato mi-
lioni di dollari. Insomma, un sospetto, o
forse qualcosa di più, che nel caso venis-
se confermato ricadrebbe come un ma-
cigno sulla disperazione di migliaia di
malati e dei loro parenti. E infatti il pro-
fessore Tenneberger si è dichiarato
«molto triste per ciò che sta avvenendo

in Italia intorno ai malati di tumore.
Tutta questa discussione e la conseguen-
te pubblicità intorno al metodo Di Bella
-afferma-stimolanosoloillusioni».

Intanto continuano le polemiche tra
Di Bella e Rosy Bindi. Questavolta ilpro-
fessore modenese se la prende con il de-
creto sulla sperimentazione che, in par-
ticolare, conterrebbe tre articoli lesivi
della libertà del medico e del paziente. E
minaccia: o cambiano le cose o mi ritiro.
«Ho le mani legate. Quel provvedimen-
to è una limitazione», contesta l’anzia-
no oncologo. Lo scenario dell’ennesima
querelle, la trasmissione televisiva
«Maastricht Italia» andata in onda ve-
nerdì su RaiTre in prima serata. «Il re-
cente decreto sulla sperimentazione -
ha protestato il professore seduto alla
scrivania del suo studio - va contro la
libertà di prescrizione del medico e la
libertà di cura del malato». Immediata
la replica di Rosy Bindi, che ha sottoli-
neato come in realtà quel provvedi-
mento « non limita, ma conferisce la
possibilità di prescrivere la terapia Di
Bella al di fuori della sperimentazione
per non incorrere in sanzioni dell’Or-
dine dei medici e della magistratura».
Ma la spiegazione non è bastata a Giu-
seppe Di Bella, il quale, facendosi por-
tavoce del padre, e citando nello spe-
cifico gli articoli del decreto «incrimi-
nati», ha minacciato, restando così le
cose, la sospensione dell’attività del-
l’inventore della cura. Il professor Luigi Di Bella Del Castillo/Ansa

È polemica all’ospedale di Pesaro. Il primario contesta il risultato dell’inchiesta interna

«Non è stata l’epatite B a uccidere»
Contestata l’ipotesi della siringa infetta
Resta l’incertezza sulle cause delle sette morti a ematologiaRifiuta decisamente

l’accostamento con il
professor Di Bella, anche se
almeno in un punto le loro
storie sono uguali. «L’unica
cosa che io e Di Bella
abbiamo in comune - dice
Silvio Buzzi, medico
ravennate che da 30 anni
studia una terapia
anticancro che usa la tossina
difterica - è l’ostilità delle
istituzioni. Invece non
penso che la diffusione dei
risultati di una ricerca vada
fatta alla sua maniera, cioè
attraverso i mass media. La
procedura corretta è quella
di pubblicare i risultati sulle
riviste specializzate. Non
condivido neppure il
clamore sollevato intorno al
caso Di Bella. Io non farò
nulla per costruirne uno sul
mio». C’è anche un altro
punto di contrasto con Di
Bella: «Io non dico d’aver
scoperto la cura contro il
cancro, ma che la mia
terapia può colmare i vuoti
di quelle ordinarie, che tra
l’altro condivido appieno».

Ravenna, medico
annuncia nuova
cura anticancro

ROMA. «No, la soluzione non può
essere quellaprospettatadalComita-
to per le infezioni ospedaliere (Cio),
non centra l’uso delle siringhe con i
settedecessi»affermadecisoilprofes-
sore Guido Lucarelli, primario del re-
parto di ematologia dell’Ospedale
San Salvatore di Pesaro, sotto tiro per
la morte dei sette pazienti colpiti da
epatite B contratta nell’ottobre scor-
so e deceduti tra il 29 dicembre ed il
15 febbraio scorsi. «È una risposta
troppo facile che non regge e che era
stata già scartata dall’équipe tecnica
interna» aggiunge. E smontaunoper
uno i risultati cuièpervenuta lacom-
missione nominata dall’Azienda sa-
nitaria ospedaliera pesarese con l’ap-
porto di esperti dello «Spallanzani»
diRomaedellaregioneMarche.

L’indaginehaevidenziatoduepos-
sibili focolaidi infezionedaepatiteB,
quello letale per sette pazienti scop-
piato nell’ottobre ‘97 e un secondo
episodio, registrato nel mese di di-
cembre con due pazienti sierocon-
vertite. Replica Lucarelli che non si
può parlare di secondo focolaio, per-
ché la «sieroconversione» delle due
malate potrebbe spiegarsi con i trat-

tamenti chemioterapicicui sonosot-
toposte. Ma il punto veramente cal-
do riguarda l’eventuale modalità di
trasmissione del virus killer che se-
condo l’indagine sarebbe collegata
alle procedure per la pulizia dei cate-
teri. La relazione parla, infatti, di uso
improprio di una siringa infetta uti-
lizzata per prelevare l’epatina, il far-
maco anticoagulante necessario per
pulire i cateteri. E qui arriva la secon-
daosservazionedelprimario.«L’epa-
tite B nonammazzanessuno.Questa
catastrofe è stata sicuramente provo-
catanondaunvirusmadaunacarica
virale fortissima». Poi Lucarelli spie-
ga come avviene «la pulizia dei cate-
teri». «Ci sono - dice - cateteri più
grandi, da dialisi, con due o tre lumi.
Questivengonolavati tregiorniaset-
timana: il lunedì, il mercoledì e il ve-
nerdì. Si prende una siringa monou-
so, si aspirano con questa 1,5 cc di
eparinae si infila la siringanel catete-
re. Subito dopo la si getta. Poi ci sono
quelli più piccoli, che si lavano tutti i
giorni con capsule monodose dello
stesso farmaco». Ammettendo che
sia stata usata un siringa infetta per
piùprelievi, il flacone- tornaaripete-

re-noncontieneunaquantitàinfini-
tadi eparinaeicontagi sarebberosta-
ti necessariamente limitati. A meno
che, come si sottolinea nella relazio-
nedelCio,noncisitrovidifrontealla
«ripetizione di una procedura non
sempre corretta». Il contagio via si-
ringa.Mailprofessorefapresenteche
dei sette pazienti deceduti, due ave-
vano applicati cateteri «flexxicon
dual»,quellipiùgrandi,altriquattro,
tra iquali ilpresuntoportatorecroni-
co di epatite B, il catetere normale
«multi kat», che si lava con una fiala
di epatina monouso, e l’ultimo non
portava cateteri. L’ipotesi del «Cio»,
quindi, non reggerebbe. E Lucarelli
esclude pure l’eventualità di un erro-
re da parte del personale paramedico
del suo reparto. «Questa è gente che
non sta in pediatria - esplode -, non
haachefareconipannolonideineo-
nati, ma con tavole piene di flebo da
montare ogni giorno. Qui arrivano
500 pazienti l’anno e a tutti, quando
entrano, vengono applicati i catete-
ri». Le manovre per la ripulitura di
questi siripetonocentinaiadivolte,e
il personale si alterna. Fino ad oggi,
non era mai accaduto nulla di simile.

E aggiunge: «Dal 1980 in questo re-
parto si sonoeffettuati1.262trapian-
ti di midollo allogenici (da altro do-
natore). Qui ci sono dei “super infer-
mieri”». È sicuro del suo reparto Lu-
carelli ecercacaparbiolaverità.Tutta
l’attività di ematologia viene moni-
torata, inserita nei computer, una ra-
gione verrà fuori. «Io non mollo - as-
sicura il primario, che confida molto
nel contributo di una commissione
del Ministero-. Voglio scoprire cosaè
successoeloscoprirò». Intanto,però,
il mistero resta e la preoccupazione
pure, in particolare per i degenti del
repartoarischio.

Per ora non commenta l’assessore
allaSanitàdellaregioneMarche,Giu-
seppeMascioni,chefindall’inizioha
confermato la sua fiducia nell’opera-
to dell’Azienda sanitaria ospedaliera
pesarese, mentre il ministro Rosy
Bindi,cheharicevutovenerdìilfasci-
colo, deve decidere se inviare un’i-
spezione nel reparto di ematologia.
«Valuteremo come procedere insie-
me al ministro, che sentirò lunedì»
haannunciatoMascioni.

Roberto Monteforte

Partenza da Roma il 9 e il 16 aprile 

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)

Quota di partecipazione:
9 aprile lire 3.100.000
16 aprile lire 2.900.000
Supplemento partenza da altre città
(escluso le isole) lire 200.000
Visto consolare lire 70.000
L’itinerario:
Italia / Teheran - Kerman (Bam) - Schiraz
(Persepoli) - Isfahan -Teheran / Italia
La quota comprende:
Volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma
e all’estero, i trasferimenti interni in aereo e
in pullman privati, la sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 stelle (3 stelle a
Kerman), la pensione completa, gli ingressi
alle aree archeologiche, le visite guidate pre-
viste dal programma, l’assistenza delle guide
locali iraniane, un accompagnatore

dall’Italia.

Partenza da Milano Roma Bologna e Verona
ogni venerdì dal 7 gennaio al 14 aprile.

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 3 giorni  (2 notti)

Quote di partecipazione: da lire 625.000
Suppl. partenza da Bologna: lire 80.000
Suppl. dal 1° al 14 aprile (esclusa Pasqua)
lire 245.000
Tasse aeroportuali lire 44.000

Riduzione per bambini sino ai 12 anni del 25%
La quota comprende:
Volo di line a/r in classe turistica a tariffa
speciale, la sistemazione in camere doppie
presso l’Hotel Regina (4 stelle), con la prima
colazione, il biglietto di ingresso al
Kunsthistoriches Museum, la “Vienna card”
che dà diritto all’utilizzo gratuito dei mezzi
pubblici, alla riduzione del costo dei biglietti
di ingresso ai musei, a sconti nei negozi e
nei ristoranti convenzionati.

Partenza da Milano e da Roma l’11 aprile
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti).
Quota di partecipazione: lire 3.730.000.
L’itinerario:
Italia/Pechino-Hohot-Prateria Mongola-Datong-
Taiyuan-Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze
aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, il
visto consolare, i trasferimenti interni in
treno, in aereo e in pullman, la sistemazione
in camere doppie in alberghi a 4 stelle e nei
migliori disponibili nelle località minori, la
sistemazione in yurte a 4 letti nella Prateria
Mongola, la pensione completa (eccettuato il
giorno di arrivo in mezza pensione), tutte le
visite previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali e della guida nazionale cine-
se di lingua italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

Partenza da Roma il 1° marzo-5 aprile-26
luglio-2 agosto-6 settembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 15 giorni (12 notti).
Quota di partecipazione:
marzo e settembre                    lire
3.600.000
aprile - luglio e agosto               lire
3.980.000
Suppl. per la partenza da altre città:
lire 250.000.
L’itinerario: Italia (Kuala Lumpur)/Hanoi (Bat
Trang)-Halong-Hanoi-Ho Chi Minh Ville (Cu
Chi)-Kuala Lumpur/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze
aeropor tuali in Italia e all’estero, i
trasferimenti interni, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 stelle, la prima
colazione, 5 giorni in pensione completa e un
giorno in mezza pensione, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza della
guida locale vietnamita di lingua italiana.

LA PERSIA
(MINIMO 15 PARTECIPANTI)

A VIENNA PER LA MOSTRA DEI BRUEGEL
(AL KUNSTHISTORISCHES MUSEUM PER LA PRIMA VOLTA
RIUNITA LA FAMIGLIA DEI GRANDI ARTISTI FIAMMINGHI)

(MINIMO 2 PARTECIPANTI)

E-MAIL:
L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810-844

FAX 02/6704522

l’agenzia di viaggi

del quotidiano

VIETNAM
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

LA TERRA DI KUBILAI
VIAGGIO IN CINA E MONGOLIA

(MINIMO 15 PARTECIPANTI)


